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Isolata su un terrapieno vicino all'abitato, 
la chiesa romanica di San Nicola domina Ot-
tana, il piccolo centro del Nuorese ubicato 
nella Sardegna centrale. Un tempo fiorente, 
oggi è noto soprattutto per il fallimentare ten-
tativo di impiantare un complesso industriale 
che ha degradato irrimediabilmente la bella 
piana. Una vicenda che, nell'immaginario col-
lettivo, ha collocato in secondo piano le note-
voli testimonianze medioevali e lo stesso car-
nevale. 
Fino al XVI secolo, Ottana era sede della 
diocesi omonima, che estendeva la sua giuri-
sdizione su vari territori: Marghine, Goceano 
e curatoria di Dore, un antico distretto del giu-
dicato logudorese. 
Il primo vescovo della diocesi di Ottana, ci-
tato dalle fonti medioevali, è un Giovanni, 
Episcopus othanensis. Costui, il 16 dicembre 
1112 sottoscrive a Saccargia, con l'arcivescovo 
turritano Azzone e i suffraganei di Ploaghe, 
Bisarcio, Ampurias, Bosa e Sorres, un atto che 
conferma la donazione ai Camaldolesi, fatta 
da Costantino, re di Torres, della chiesa inti-
tolata alla SS. Trinità. 
Tuttavia, lo pseudocondaghe di Saccargia, 
noto da un apografo seicentesco, indica tra i 
vescovi presenti, il 5 ottobre 1116, alla consa-
crazione della nuova abbazia camaldolese un 
episcopus de Ortillen, cioè Orotelli, e non Ot-
tana. 
Inoltre, il vescovo Ugone, donando nel 
1139 al San Salvatore di Camaldoli la chiesa di 
Ollin dedicata a San Pietro, si dichiara presu-
le di Orotelli. A parte il fatto che Ollin, cioè 
Un capolavoro del romanico in Sardegna: 




di Aldo Sari 
Costruita tra il 1154 ed il 1160, 
anno in cui venne consacrata, 
presenta una linea sobria ed essenziale 
che scaturisce anche dai conci 
di trachite scura. Stilisticamente, rivela 
analogie con altri due edifici sacri: 
Santa Maria del Regno ad Ardara 
e Sant'Antioco di Bisarcio. 
Nell'aula, tra i vari arredi, 
un trittico attribuito al maestro delle 
Tempere ftancescane, pittore senese 
che lavorò a Napoli nel XlV secolo 
Oddini, si trova nella curatoria di Dore della 
quale Ottana è capoluogo, Ugone nello stesso 
atto precisa anche la sede episcopale: ecclesiae 
s. ]oannis episcopus sitae in loco qui dicitur 
Ortilli. 
Il Provinciale Romano, compilato tra il 
1120 e il 1130, riporta però soltanto la diocesi 
di Ottana, senza far menzione della vicina 
Orotelli. 
Infine, nel 1175, tra coloro i quali sottoscri-
vono la remissione di un censo concesso dal-
l'arcivescovo del Logudoro al priorato di Nur-
chi troviamo uno Zaccaria, che si firma episco-
pus de Otha, e non Orotelli. 
Quest'ultimo era lo stesso vescovo che 
quindici anni prima, nel 1160, aveva consacra-
to la chiesa di San Nicola ad Ottana. Lo si ri-
cava dalla pergamena rinvenuta, circa 75 anni 
or sono, in un astuccio murato nell'altare 
maggiore della chiesa. Peraltro, poiché in quel-
la occasione egli non aveva fatto seguire al ti-
tolo la sede episcopale (Ego Zacharias Episco-
pus Consecravi hanc ecclesiam), malgrado la 
maggior parte degli studiosi dia per scontato 
che questa fosse Ottana, tale ipotesi non risul-
ta suffragata da alcun riscontro documentario. 
Sappiamo, invece, con certezza che Ottana 
era diventata nuovamente sede vescovile pri-
ma del 1175, anche se continuiamo ad ignora-
re quale sia stata la sua cattedrale. 
A fine XVI secolo, dopo l'unione (1503) 
della diocesi a quelle di Bisarcio e Castro e la 
traslazione delle loro sedi nel vescovado alghe-
rese, Giovanni Francesco Fara la indica nella 
chiesa di San Nicola. 
Contro tale opinione, Vittorio Angius nella 
prima metà del XIX secolo scrive: «durò questa 
diocesi fino a che Alessandro VI la unì al vesco-
vado d'Alghero; da quel punto il capitolo co-
minciò a decadere, e la stessa cattedrale, che 
avea titolare Santa Maria Maggiore, non più 
curata, crollò per vetustà, sì che oggidì difficil-
mente si riconoscerebbero le fondamenta della 
medesima, il sito dove essa sorse. Caduta que-
sta chiesa, dovette il parroco trasferirsi nella 
chiesa che lasciarono i benedettini pisani nel 
tempo della loro espulsione dal regno, edifizio 
di semplice disegno, ma ben costrutto, quale era 
parimenti la casa de' religiosi, della quale resta-
no ancora due sole camere». 
La tesi del Fara ha trovato unanimi consen-
si tra gli storici dell'arte isolani; ma, di recente, 
Renata Serra si è sagacemente schierata con 
l'Angius. Anche se l'intuito ci porta a solidariz-
zare con la studiosa, la certezza potrebbe veni-
re solo scavando le rovine della chiesa in que-
stione, al limite nord-occidentale di Orotelli. 
Sconosciute restano pure le ragioni per cui, 
tra il 1112 e il 1160, la sede della diocesi otta-
nese viene traslata a Orotelli, da cui, come ab-
biamo visto, i vescovi di quegli anni presero il 
titolo. Nondimeno, tenuto conto che almeno 
dal 1175, e ininterrottamente fino al 1503, la 
sede della diocesi ritornò ad Ottana, si pensa 
che l'esigenza di ristrutturare la vecchia sede 
abbia indotto il vescovo ed il capitolo ottane-
se a trasferirsi a Orotelli, dove occuparono la 
chiesa di San Giovanni Battista. 
Questa, modificata in epoca recente, aveva 
allora una pianta a croce commissa, l'aula co-
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perta in legname e i bracci del transetto voltati 
a cr?~iera, sec?~do uno schema adottato dagli 
OrdInI monastIcI nel romanico europeo dell'XI 
e XII ~ecolo. Esso è presente in Sardegna nelle 
abbazIe. della SS. Trinità di Saccargia e San Mi-
chele dI Salvenero, edificate appunto tra l'XI 
secolo e il successivo. Costruita in conci di tra-
chite nell'abside, in facciata e nelle paraste agli 
spigoli del corpo longitudinale e del transetto, 
il San Giovanni ha singolarmente i muri lunghi, 
i bracci del transetto e il frontone orientale in 
apparacchiatura di cotto, oggi ricoperta da in-
tonaco. L'uso di laterizi è pressoché sconosciu-
to nei cantieri del protoromanico della Sarde-
gna settentrionale, se si eccettua l'esperimento 
tentato nel San Simplicio di Olbia allo scorcio 
del Mille. La facciata, divisa in due ordini, di cui 
il primo quasi il doppio del secondo, ma la cui 
risultante è un quadrato perfetto, è segnata da 
un'archeggiatura pensile lungo gli spioventi e 
sotto la cornice orizzontale del frontone timpa-
nato. Essa dipende chiaramente da quella me-
desima cultura di estrazione lombardo-Iucchese 
che tra la fine dell'XI e i primi decenni del XII 
secolo dà origine ad una serie di edifici con pro-
spetti segnati da arcatelle sovrapposte, come la 
pieve di Capannori o la pieve di Castelvecchio 
presso Pescia; oppure la facciata interna della 
chiesa di Santa Trinità a Firenze, dove gli ar-
chetti orizzontali nascono, alle estremità, diret-
tamente dalle paraste angolari, come nel San 
Giovanni di Orotelli. 
L'edificio, assegnato dal Delogu (1953) allo 
scorcio dell'XI -primo trentennio del XII seco-
lo, oltre che per la presenza di un rosoncino in 
facciata e alcune mensole con foglie riverse ed 
allungate, principalmente per il «carattere 
piatto e magro delle archeggiature, le quali tro-
vano riscontro in quelle dei fianchi della «ga-
lilea" del Sant'Antioco di Bisarcio, eretta tra 
l'ottavo ed il nono decennio del secolo», sem-
brerebbe, all' esame stilisti co, più correttamen-
te collocabile ai primordi del XII secolo. 
D'altro canto, a favore di una datazione alta 
giocano le stesse dimensioni ragguardevoli 
dell'edificio, che giustificherebbero la sua scel-
ta come sede provvisoria per la diocesi ottane-
se. Mentre riesce difficile immaginare le ragio-
ni di una fabbrica sovradimensionata nella se-
conda metà del secolo, dopo il ritorno del ve-
scovo a Ottana, quando ormai il San Giovan-
ni era stata retrocessa alle ordinarie funzioni 
di chiesa parrocchiale. 
Lo schema planovolumetrico della chiesa di 
Orotelli, che ha fatto pensare alla sua origina-
ria appartenenza ad un ordine monastico, vie-
ne ripreso prima del 1160 nel San Nicola di 
Ottana. Anch'esso a croce commissa, aveva 
però i bracci del transetto voltati non più a 
crociera, ma a botte, secondo il gusto cister-
cense importato in Sardegna dai monaci di 
Santa Maria di Corte, presso Sindia. Conse-
guentemente, gli anni d'erezione dell' abbazia 
cistercense (1147-1149) possono stimarsi qua-
le termine post quem per la fabbrica di San 
Nicola; sebbene la decorazione esterna (absi-
de, transetto e fianco settentrionale) rimandi 
a quella che si osserva nella chiesa palatina di 
Santa Maria del Regno ad Ardara, consacrata 
nel 1107. 
Il paramento del fianco meridionale e la 
facciata, invece, furono eseguiti da artefici con 
gusto differente, reduci dal cantiere di Bisar-
cio, se non provenienti direttamente da Pisa. 
Come la facciata del Sant'Antioco, attual-
mente nascosta da un vestibolo posteriore (la 
cosiddetta galilea) quella di Ottana sembra di-
pendere da quella buschetiana della primaziale 
di Pisa, oggi non più ricostruibile dopo gli in-
terventi successivi, ma quasi certamente ricon-
ducibile nell'ordine superiore ai prospetti del 
transetto con la campata centrale segnata da 
tre arcate su lesene, di cui la mediana aperta in 
Tre immagini 
della chiesa 
di San Nicola. 
Qui, l'abside; 





una bifora e le due laterali caratterizzate da un 
rombo gradonato che orna la lunetta. 
Alla cattedrale di Bisarcio rimanda pure, nel-
l'abside di modi e stile ardarensi, la monofora 
con davanzale segnato da cornice modanata. 
Queste affinità con il Sant'Antioco, riscontra -
bili anche nei capitelli del pulpito, ci consento-
no di definire con maggiore precisione il peri-
odo in cui il San Nicola viene edificato, compre-
so tra il1154 ed il 1160 quando, come abbiamo 
visto, si ha la sua consacrazione. 
Le differenze di stile chiaramente evidenti 
nel paramento esterno della chiesa hanno 
spinto Raffaello Delogu a ritenere che l'edifi-
cio, costruito secondo il gusto denunziato dal-
la facciata e dal fianco destro, avesse subito 
dopo il primo impianto un crollo riguardante 
la tribuna e il fianco nord, prontamente ripri-
stinati in altro stile da maestranze diverse le-
gate alla scuola del Maestro di Ardara . 
Fernanda Poli (1978) e Renata Serra (1988) 
leggono in senso opposto le fasi cronologiche 
del San Nicola, che, come indica la sutura nel 
fianco meridionale, sarebbe stato cominciato 
da maestranze di educazione ardarense e poi 
concluso nel lato sud e in facciata da un'altra di 
gusto più aggiornato. Questa rilettura, che sem-
bra essere la più corretta, non toglie nulla al-
l'ineccepibile analisi storico-stilistica di Delogu. 
In complesso, un edificio severo la cui linea 
sobria ed essenziale scaturisce anche dai con -
ci di trachite scura. 
L' interno spoglio della lunga aula presenta, 
addossato alla parete meridionale, un pulpito 
romanico in pietra su un alto basamento mo-
danato retto anteriormente da due basse co-
lonne e posteriormente da due gross i men so-
Ioni a quarto di cerchio. 
Sulla parete sini stra del braccio meridionale 
del transetto si trova il trittico eseguito appo-
sitamente per il San Nicola e attribuito al Ma-
estro delle Tempere francescane, un pittore se-
nese di ambito lorenzettiano attivo a Napoli 
nel 1325- 1375. Come riporta un 'epigrafe, a vo-
lerIo sono stati il vescovo ottanense fra ' Silve-
stro (1340- 1344) e il "donnicello" Mariano, 
erede del giudicato arborense e dal 1339 signo-
re del Goceano e della Marmilla. 
Fra gli arredi meritano una menzione anche 
il bel Crocifisso ligneo databile al primo quar-
to del XVII secolo, di scuola iberica e colloca-
to nell'abside, le statue pure secentesche di San 
Nicola e della Madonna col Bambino e l'orga-
no ad ante, donato, come dice l'iscrizione lun-
go la trabeazione, nel 1834 dal nobile ottanen-
se Nicola Angioi. • 
